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ILLUSTRISSIMO 

S I G N O R E. 




|] On vi è cofa di genio più 
comune tra gli huomini , 
che il divertimento . Bene 
è vero eflere altrettanto 
. malagevole ritrovare chi fappia_. 
l'arte vera del divertir/i'. Quindi 
Seneca con Stoico fentimento rac- 

I 

comandava al fuo Lucilio . Hoc 
ante omnia fac y mi Lucili ^ difcegaa^ 
dere . Epift. 23. Non bafterebbe la 
Lanterna di Diogene per fcuopri- 
re un.folo di Savi sì approvati. 
L'incontrerebbe però Cubito , 
11 incontrale con VS. Illuftriirima 
che 'per l'uffizio, e per genio fi di- 
letta de'follievi innocenti della.^ 



I 



Caccia nelle Campagne j tanto pii5 
umaiip, quanto .più inclinato all' 
infeguì re delle Fiere. Dovendo per 
tanto mandare alla luce la prefen- 
te Opera intitolata gli Equivoci 
Gelofi, ho penfato farli fcorta , € 
munirla di Patrocinio nel Nome_. 
di VS. lHuftriffirna j fpero, che non 
farà fe non lodata là ih i a «lezio- 
ne 5 giacché ancora le Commedie 
defcritte con inchioftri purifìcanV, 
fono quelle recreazioni onorevo- 
liflìme, niente, o poco diflìmiglian- 
te dalle fue fingolariflìme^' quella, 
che gli ofFcrifco , che.nella miglior 
parte è bofchereccia . Oradifca^ 
nella piccolezza del tributo , la_. 
ricognizione del fuo gran merito, 
e la fìncerità dell' umile oflequio 
dì chi profondamente il rallegna. 
DiVS.Illuftrifs. 

\ : 

Domenico Piazzini , 
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ARGOMÉNTO. 



ti Lindo^ Trincile del Faro ebbe una 
foia Jigliuola chiamata ÉUpi^ j 
la quale in età puerile , affism-^ 
H con un gjG*vane nominato Ar-- 
^ mindo ^ fu da' Corfari rapita^ ^ 



condotta in Aìgieri ; doDe arridati furo^ 
0 ambedue al Re Algieri donati ^ qualar 
' pia contrafegni argomentando ejfere Eli-» 
non baffi natali ^ e ra<v^ifando in Ar^ 
lo uno fpirito oltre modo elevato , co7l^ 
ial cura gli fece ambedue alleuare nella 
Cortp^ mutando ad Armindo il fuo an^^ 
ileo nome in Eurindo ,^ .e quello d' Elifa in^ 
Rofalba la quale adottò per f glia: Quejli piccoli 
fanciulli cominciarono a poco a poco a fen^ 
Urjì nafcere nel feno qualche fcintilla di re-- 
iproco Amore ^ quale a proporzione delVetiì 
ugumentatojt fu cagione^ che Eurindò prò- 
urajìe a Rofalba lo fcampo per indi fèguir- 
a. Fu dunque dalV indujlria d' Eurindo un 
\iccolo legno ritrovato ^ fopra 4^1 quale im- 
barcata^ Rofalba , arrivò felicemente ali' I- 

fola 



Vllj 

fola ddt lElha ^ 07)e dopo qualche tempo 
fot trarjì alV odio d\ alcuni fuoi ^^et^ici 
gV injtdia'vano la ^ita , fu cojlretto a / ^ 
rarji ancora Olindo ajjteme con Clemiz 
balia d' Elifa , e fedele fua ferofa ^ e per 
'fSL'er più najcojii a i fuoi nemici ^ Olindo pre^ 
^ fe il nome d' Jdajle ^ e Clemi'Zjia mutò il fuo 
i.i ^Tempi^Zsia . Quìdì connjerfarono molto 
tfmpo injieme Fadre , e Figlia fenz^a 
ranj^ifarjì ^ fn tanto che Eurindo ancora ir 
f<ggiti^o , ine aizzato da piti legni ^ .fvedeU'-^ 
do difficile lo fcampo , huttatoji a noto ifù^ 
7nare ^ , e fopr aggiunto da fiera tempefta , fu 
iteli arene della ntfdefima Ifola sbalccato ^ or*^ 
ritrovata lafua^ atìiata Rofalba (perche 
Q)olte la gèlofia^^d dal njero amore difgt 
ta ) mediante alcuni equivoci pf'^fiiS^^: 
fofpetto della perfona d'idafte , ma jinalme: 
te mediante un^ Anello da Kofalha ad Eurin^ 
do donato^^ fu Roptlha da ClemÌ7^ia fua nu^ 
trice ra^roifata per i antica Elifa ^figlia di 
Olindo ^ quale la concede per Spofa ad Eurin^ 
do , rcfiando in quejlo modo dileguati tutti 

CU Ej^lVQCl GEW^l. 
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;i^ERSONAGGI. 

1 _ 

fotto nome d'IdaftsL-» 
Padre di Rofalba . 
5^LISA fua figliuola fotto no* 
^ me di Ro&lba * 

ARMINDO fotto nome di Eurin- 

do , * 

CLEMIZIA balia d'EIifa fotto nch ' 
>l »^ me di Tempiiia, 

L ,,\FRlNO, 
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PROTESTA 

DELL' AUTORE. 




r. 



I protèfta r Autore del pefenttj 
Drama , che le -parole Dei ^ Fato^ 
Deftinò , Idolo , Adorare ^ e fimi- 
li . doi^endo far parlare Ferfonaggt 
GentiU 3 fono "vaghe^^e , e ne ce (far 
dì Toejia , e von fentì menti di chi 
■profeffa in) ere ^ e morire Crijliaao 
Cattolico Romano, 



ATTO 





T T O il 

S C E N A P R I M A. 

Bofco con veduta dì Marina . 

Ho/alba fola. 

Nfelice Rofalba, e c"he più penfi> 
I Dimmi'che ti giovò 
j Ch' un'ecceifo Regnante 
i Ti prendeflTe per figlia , 
' Se dalla tua fventura 
Senti rimproverarti in ogni loco 
Ah Rofalba, Rolalba., 
Di Fortuna , e d'Amor fei fatta gioco . 
Che mi vale il lacrimar, 
Tormentar la notte , e'I dì, 
'Se quel fol che mi ferì 
Non afcolta il mio penar. 
Quali due Luftri fono. 
Che dell'Elba neirifola d moro 
Sofpirando il mio bene , il mio teforo ; 
Agitato pen(ìero, 
<}jà fai che'l tuo dello 
Vuole che quelli lumi mi, 
Corrino a Eurindo mio cangiati in fìù- 
Ma fui flcliilj; ciglio 
Par che1 Ibniio pietofo 

A Vo- • " ^ 
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Voglia dar' al mio cor dolce ripofo. 
Larve belle a me volate 
Coll'idea d'Eiirindo mio, 
E de i pianti al mormorio 
Le pupille addormentvite . 

SCENA SECONDA, 

Rofaiha che dorme , e Vafrino, 

Vafr.r^ Hi ricerca di Vafrino 

V—/ Qi'and'è tempo di giocare 
Se Io vuol lo può trovare 
Colle bocce, o a sbaraglino. 
Son venuto correndo 
Poiché la Nonna mia 
Vuol che io trovi mia Madre, 
Qui non veggio nefsuno, 
E chi m'infegnerà dov'ella fìa ; 
Tò tò, è qui da vero, 
Non fo fé pianga , o dorma . 
Piango caro SI sì , fogìtando 

yàfr.'Echi del pianger voflro èia cagione? 
A Vafrin ila pai eie , 
Perchè vendicherò le voftre ofFefe. 

Kof. E' picciol Nume infido, fogndudo 

yafr.Ta.nio più me ile rido , 
Come , come (i chiama ? 

J?o/^ Amore. fopiiàndo 

Vafr. 

){ 



V^K n M O. ^ 3, 

rl^/?/r.Vado a cercarlo in fretta . 
^ì;| ^ E dove lo ritrovo Io disfido , 
i Galligatemi poi fé non r uccido . 



SCENA TERZA. 

Tcmpefta di Marc. 

^r" ' Eurindo^ e Rofalha che dormf, 

Eur. leli , Cieli tiranni , 

Che Tonda inftabile, 
Volgere a i danni 
D' un miferabile . 
•Quando bramate ' 
Di vedermi morir, vita mi date; 
Mifero , e dove fo'no , 
Dove, rivolgo il piede in quelli lidi ? 
Ah Fortuna t'intendo 
WiToogh le catene 
, La fuga tii m'apprerti 
Acaiò rinchiufo retti in queft' arene. 
Deh fiancati una volta, 
E ix che P alma mia 
Voli a trovar quel ben, ch'ognor defiaj 
Ma infolito tremore 
Ter la vita mi fcorre, 
Già fento le ferite 

Verfar ftiile di fan<Tue: 
Già Tento a poco a poco, 

A 2 di'" 
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Che mi lafciano i fenfi, 

E dove fei Rofalba idolo mio , 

Jd manco , io moro , addio . jìpuieni 
«Rof. *Quai fantaftich.e chimere 
fi ^e-Ciud' Amor ti vai inventando , 
ft(t Mi fai credere per vere 

Le liifinghe;del Tonno anche fognando . 

Ma qual veggio nel fuolo 

Nobil Garzotìe eftinto , 

Bramo veder chi fia . 

Che miro o Fatil Fu il mio cor pfefago 

Qiieft e d Eurindo mio la vera imago^ 

Fu veridico il fogno, 

Qui l'onde il vomitaro. O ftrana forte! 

Acciò i miei lumi lileffi 

S'accendeflTcr per faci alla fua morte. 

SCENA QJJ A R T A . 

1^ afte ^ ' è Beiti . 

Idaf, T? Quando celserai 

J2j Di tormentarmi il core, ^ 
Perfido , ingrato Amore , A 
Voglio veder fe al fin ti fiancherai . 
Inlolita violenza qui mi fpinfe 
Dove il mio ben dimora . 

JE'wr. Hai! 

Dunque viyc il mio bene ? 



Caro 
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Caro Idafte 
Se pietade 

Regnò mai dentro il tuo petto , 

Deh foccorri il mio diletto . 
Jdaf. E' forfè quel per cui tanto penavi ? 
Rof. E" quegli appunto . -If 
£«r. Oh Dio ! 
Jdaf Ma Tento che ritorna 

Fra i Tuoi labbri il refpiro, 

Godi purd Rofalba , Id. Ed io forpiro 
Rop Oh fortuna improvvifa I , 
I/afOh fperanze fvanitel 
JJo/t Egli non mi ravvifa, 
Ida^ Son lievi le ferite, 

E' ben tutto percofso / 
Eur. Jo regger non mi .pofso , ; 
"^of Deh preftagli foccorfo Idafte mio. 
Idaf. Ah che tuo non fon' io . da fe 

S' altro da me non vuoi , 

Eccomi pronto o bella ai cenni tuoi 

Vieni >al vicino albergo ; 

Oh mi fufse» permefso 

Di ritrovare un giorno EUfa mìa . 
Kof Ma li cadde nel fuol Telmo guerriero, 
,0 Cieli, oimè che miro! 

V' è un' effigie fcolpita , 

Ah Rofalba tradita , 

V'è della mia rivale il nome ancora 

A l Mo- 
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~ Mora , 1" infido , mora , 
Di te pietà non lento, 
E fe ti fui pietofa ora mi pento ^ 
Cosi , così crudele 
SerbaRi fede a chi ti diede il core? 
Non fia dunque ftnpore 
Se tardavi il ritorno , 
Altr' Amante con te faf,e^. foggi orno. 

■ SCENA CLU I N T A. 

Tempijìa , e Kofalha, 

JVwj». "piglia , già da Vafrino 
✓ Jl* Jo ti feci cercare . 
Perchè si lunga fu la tua dimora ì 
Eftatica tu penfi ^ 

Ne mi rifpondi ancora ? , 
Ko/^ Tempizi.a io fon tradita, ' 
Ti?);;;?. Narrami il traditore , 
Rof Un vililtìmo Schiavo , ^ 

Che fra gli ceppi fuoi nu ftrinfe il ccue . 
JVwjr.Tel diflTi femplicetta , 
Coti qucfti Zerbinotti 
Star bifogna in cervello, 

Son .gli Amanti d' oggi giorno,. 
Come tante Rondinelle, 
Van girando attorno attorno 
Ingannando quefte e quelle. 

SCE- 



• ■ i 

P R I M O. ' n 
se E N A S E S T A. 

"Vafrirjo e TempìTjIa . 

Temp.'X T Afrin perchè tardarti 

Y In reiKier la rifpofta > ^ 
K/^/V-Scufatemi Signora, 

Cercando un Zerbinotto 
Ho fcorfo quefto Bofco per la porta, 
E di girar fon ftanco , o Nonna mia, 
TVwp.Che Ni na,ron il mal .ch'if Ciel li dia. 
Frf/r. Ditemi , in che v' ofFcfi 
Temp.E non ti pare ingiuria 
Il dire a una par mia 
CheN. na^fon il malacVil Ciel ti dia, 
Son giovane, e fnclli , 
Son vaga , fon bella , ' 
Ognuno lo sà . 

Vi è chi piange, e chi rofpira 
Se mi mira 

Per goder'un tantin di mia beltà, 
Son giovane , ec. 

^rf/r.Scu fatemi leggiadra giovanetta,_ 

Tenjp.Tì fcufo perchè fo che Tei un fjrafchetta: 
Dove andavi girando ? 

^^r.Andavo rintracciando 
Chi fu mai la cagione, 
Che fece lacrimar la Madre mia » 

^enip.^ chi Ca mai coftui ; non è già Amore? 

A4 Vafr. 
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Vafr Crudo così fi chiama. 
Te mp Che mai vorrelH fargli, 
K/jrfrJo trucidar io voglio, 
Temp.Sc Amor tu vai cercando, 

Alberga nel mio fcno . 
Vafr, Che nel (èno V avete ì 

G mandatelo fuora , o morta liete». 
femp.Tzxma, , ferma Vafrino , 

E iVonor tuo dov'è? 

Ti par dovere uccideire un bambino . 

Prigioniero nel fen terrollo tanto , 

Fin ch';illa Madre tua termini il pianto- 
Vafr.Uch vieni o Tempi'z.ia , 
^Q>w/>.Ma dove o Vafimo,. ' 
Fafr.lndn da Rofalba 

Acciò tu li narri. 

Che chiudi nel petto 

Fanciullo sì fcaltro. 
TempiNon altro, 
Vafr Nò nò, 
TempSta. lieto Vafrino, 

Che '1 tutto dirò . 

SCENA SETTIMA. 

Idafle filo . 

Già i dettami potenti 
Di cui Madre feconda 

f 

V - Eque- 



f R I M O. \y ^ 

^ E' quetV ICola alpeftrc , . 

Diero con varia forte 

Ad Eurindo la vita , e a me la morte. 
Che non può^che non fa in un'iftantc 
In petto amante 
II crudo Arcier, 
Quand' ogni arte fia vana , 
Le ferite del ferro ancor rifant . 

Refta appéna fanato ^ 

Dalle ferite Eurindo 

Chiede' di quella Dama 

Ch' a lui preftò foccorfo, 

II tutto gli fo noto, 

Mille grazie m i rende , e a me s'invola n 

Ma veggio fe non erro 

Tempizia,a me venire, 

Oh che noiofo incontro \ 

S C E N A O T T A V A. 

Tempista , e Dett9, 

Temp.Ty Erchd turbato Idafte 

i Ti rimiro il fembiantc , 
Idaf. Ah che non puòtc il volto 

Starfi tranquillo , fe turbato è il core, 
Temp.Smtri compagni nel duolo , 

Tu perderti la figlia , ed io un figliolo, 

Uw nemici &nno guerra 

A S Nel- 
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Neir interno del mio petto.^ 
Dimmi o Ciel chi Vin9erà ?_ 
, D'una figlia il c5olc-e affettò, 
C i amor d'una beltà. Due.ec, 
Idafte è quando, ha, j 
Che queft' almg. c^nfoli ^ , 
Jddf. SI -SÌ fe di trovare ^ _ 

'La mia prole già mai fon fa^to degno, 
Allora ti darò la fede in pegno* - *uia 
Tmp.Ma. che prò fe '1 deftipo ; ; 
Compendiò nel mio volto » 
Singolare bellezza , • » 
Se r ingrato d ldaftci j 
Per un ftraniero oggetto, ^ 
Con prolungar mie nozze mi dllprezz* 
D'efser bella già lo fo, 
E non fon come ili quelle ^ 
Che per far delle ragazze v 
Son sì pazze, ' ' 
Che fi Itrifciano la pelle 
Nel Wio volto delicato , • 

Rofsetto 
Bianchetto, 
'Ó Solimato ., 
La mia man non adopr5 • 
,D'^Ql h^Uà già Io $ 5. • 
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P R I M O. ''-'il 
S C E i\ ANO N À. 

Va f tino filo . 

QUel bendato Pargoletto , 
Che Cupido vieri chiamato , 
Venga pure in camj)o armato, 
- Che tutt'odio già rafpctto . 
Per tutto lo cercai , 
Ne ancor Io ritrovai. 
Certo ch'egli mi fugge, 
Pcrch'ha di me paura, 
Nè fi vuol cimentar con mia bravura , 
_A me lo riveli 
Se alcuno lo sà , 
Nefsuno Io celi 
Piìi dentro al fuo core, 
Ch' il perfido Amòre 
Non merta pietà . 
Signori in cortefia , 
Se apprefso voi li trova 
Bea dirmelo ^potete , 
O moftra'temi almen dove T avete * 
Qui nefsun me V infegna , 
Non vo perdere il tempo , 
Màio voglio cercare 
Se andafse in capo al Mondo , 
E vendetta vo fare. 

Che certo con avrà fia nè fondo ^ , 

A 6 - SCB- ..^1 



iz ATTO 
SCENA DECIMA, 

Camera . 



P 



Rofalba fola . 

Tangi mio Core , c mori ^ 
Che il folo piangere 
Non può mai frangere 
Di forte rigida 
Gli ^fpri rigori . 
Piangi mio Core , ec. 

SCENA UNDECIMA^ 

Eurtndo ^ e Rofalba » 

Rof Y7 Cco appunto l'indegno 
Eur. J2 Senti bella crudele^ 
Ko/? Farti Amante infedele^ 

Perfido traditore 

Ti fugge il pie, 

Come ti fprezza il core. 
Ettf. Deh fenti Idolo mio le mie dilcolpe^ 
Rof. Tue difcolpe fon vane udirnon voglio 
Eur. Queftp è dunque T affetto ; 

La Fortuna mi fpinfc in quelli lidi. 

Ove a forte ti trovo, 
. E mi COTI viene 

In vece di contenti iolTxùr^pcne. 

Se 



ATT O. 

Sè reo non c il mio core, 
Bella non mi fdegnat , 
Oh Diò^ che-1 tuo rigore 
Mi sforza a lagrimar. 
Deh^,Rofalba mio bene 
iR(3/I Fuggi furia umanata, 

Chc/ol la tua prefenza * ^ 

Infetta quefte arene . x 
Eur. Deh Rofalba mio bene ^ 
Ro/I Taci ingrato non più , 
Eur, Non riconofci Eurindo ? 
Ko/I Nò , che Eurindo non fei , . . 
Ma lei d' un'infedel la vera imago. 
Fu delle mie fvcnture il cor prefag©* 
Eur, Se condanni un core amante 

Troppo oh Dio tu (èi crudele^ 
, Tu mi fgridr, e fon coftante , 

Mi difprezzi, e fon fedele, (gnere» 
Ko/Z Non da fede Rofalba a un labro mézoN. 
Tu innocente , 
Toi fido,, ah noi) è vero. 
Amante 

Incoftante 

Tu fei , già lo sò , 

Ingrato 

Spietato , 

Che fe m' ingannaftì 
Mai più t' amerò », 



14- A T r O- 

Bur. Se fra tante fventure 

Sempre coh fe (incera io t'adorai. 
In che t'offefi mai . 
Bella fe Tempre fido 
Fu quello cor per te, 
Parhno le catene . 
Che quando ti lafciai 
Sotìfrij più giorni il pie, 
Sian bocche le ferite, 
Sian lingue lei mie pene. 
Ch' efclamirio per me. 
lEur. Ingrata mi fprezzi , 
Rof, Ti fprezzo sì sì , 
Eur, Un'alma coftante 
Ryf, Un core incollante 
Bur, Lo fcacci 
Kof, L'aborro, 
Eur. Lo fcacci così, 

Kof. , L'aborro lo fdegno lo fcaccio così. 

Ingrata , ec, 
Son fchernito , 
Son tradito 
Da un'infida. 
Che mi fgrida, 
E non ha di me pietà « 
Cieli fe giudi fcte, 
O placate Kofalba . o m* uccidete , 



SCE- 
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SCENA DECIMASECONDA 

I 

tdajlèfoto,, 

H Rofalba crudele • 
Dimmi perchè sì cruda contro me 
Tato fprezzi il mio amor che t'd fedele? 
Idalte fventurato. 
Che ti gioyst :la ylta , . 
•'Se tu^^fede è, tradita 
Dèlufa tua coftanza 
E languifce il tuo amor fcnza fpcranza* 
Soggiace a . piille pene 
Un cor che s'mnamora^ 
Bellezza che s' adora 
Sapcrba. più diviene» 



ì. 



SCENA DECIMATERZA, 

' Tmp'Zjia y Idajlè y Vdf ritto iti dtfiarttf. 

Temp.'È Dafte Idolo mio 

4 II tuo cor fi diftrugge , 
, - In feguir chi ti fugge, 

E me che per tuo amore 

A vvampq j c mi dileguo, 

"Voi fuggire , o crudele mentre ti fegjf f. 

" §6 noa fon Qipvioetta 

• ■. . • Ne 
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Nè mcn giungo a certa età , 
Milto il brio con la beltà 
Mi fa« linda , e graziofetta , 

Per conto ppi di fede 

Non la cedo ad alcuno 

Se ne venifser cento , 

Quand'Irò promefso ad uno 

Sicuro ne può ftarche non mi pento ^ 

Ma tu non fai così 

Parsalo è tapto tempo 

Che mi delVi la fe erscrmi Spofa ♦ 
P'afr.Chc vecchia l^ifsuriofa, 
^emp.Ot non ci penli più , / 

Mio ben penfaci un po 
ìdaf.Sì sì ci penferò , 
Temp. PcnCaci sì ben mio , 

E^ammi la rifporta in qucfto dì, 
Jdaf. Ci penferò sì sì . 
SewjT.Penlaci , e un sì rifolvi 

Togli ornai titi affanni a un core amate 
Jdaf. Ah Rolalba incoftante ivtd 
^emp.BQÌ modo di penfarci , 
- Per Rofalba deliri , 

Ed io per amor tuo tutta vaneggio, 
Vafr.Sì può fcntir di peggio 
/ Vuol far r innamorata, 

O vecchia maladetta . 

Temprino frafchetta, non iai queì^ ridica 



P R I M O. lól'f 
P^afrJoxÌ& air ufanza antica ■% 
Doveva ufar così , 
Ma il far Tamor pafsati i fefsanfanns 
L'iù nron u(a oggidì . 
T'^w/'.Quanto t'inganni 

Degli aniii'n ho qualch' unc). 
Ma però non fon tanti,, ^ / 
Che mi de van mancare oggi gli amarne 
Non pofso più durar,' 
Mi lento u a gikn ffurìto 
A fìar fen marito 
Non fo ca e mi far . 
Vafr. Zktx Tempizia , che s'alcun ti fente 

. Farai rider la gente . 
STtfwj^.Dica pur chi vuol dire y 
^ Star fola più non pofso 
Son fatta, come L'altfe 
. Ho ancor*'io nelle vene il fangue rolso, 
Vafr. ' O vecchia: pelata 
Temp. G forca intarlata , 

Che belle maniere da ularfi có me- 
Fafr, Sta fu non cadere e reggiti in piè. 
Non lète più ragazza,. 
11 far Tappaflìonata è una vergogna - 
ST^jp-Qui partir mi bifognay 

Perchè mi fcapperebbe la pazìeT'a 
Vafr.Yì faccio reverenza , o Sig. Gabria^^ 
2>wp.Crefci , crefci mezzina . 

Fine ddr Atto Primo. 



ATTO IL 

S C E N A PRIMA. * 

Burindo folo. 

Unque rcfTcr colante [te: 
E- delitto d'u n cor,che vive amà- 
Son'accefo , fon piagato 
E-I mio ben mi prende a gioco, 
Ma il mio cor benché fprczzato 
Bacia il dardo , adorla il fuòco . 
Mi fece appena nato 
> Scopo deTuoi furori invido fato | 
Già dal Cielo natio 
Fanciullo mi rapì.Corfàro inlido , 
•E ih'afcinai d'Algieri in sù T arene 
Colle tenere piante afpre catene. 
Dodo varie vicende 
S'accefe al mio gran foco 
QLiella.Rofalba, oh Dio ! 
Quella che più non crede airamormio. 
Jo le dò (campo alla fua vita, e riede 
Di ritorte più rie fchiavo il mio piede, 
E dopo infaufti eventi 
Ritorno in libertà . 
-Ritrovo il rfiio bel Sole, 
Bello sì , ma Ipietato , e non mi vuole . 
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secondo; 

Son fedele , e fono amante , 
E Roialba a me non crede , 
Ma *perchè. Palma è colhntc 
Brama in feno amore , e fede , 

SCENA S E C O N DA. 

Bófco . ' 

. Tempisti a fola , 

C"^ lovineitl 
X Vezzofetti 
Fate a molo di Tempìzia , 
Che v'infegna con un'arte 
Troppo degna 
Far Tamor fenza malizia. 
State attenti , e avvertiti 
Che mai non vi fi fcordi 
Perchè me Tinfegnò 
La Madre di itiia Nonna 
Che è una buona donna . 
E nell'arte d'amore era di quelle 
Che dava la lezione a più zittelle . 
Se vago oggetto 

V'mfiamma il petto. 
Se fa penare , 
Per vendicarvi 
Adefcatelo . , , 
Con . , , 
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Fate. . . 
Con . . 4 

Finche . - * 
Quando...., 
Dategli. • , 

S C E N A T E R 7 A. ^ 

Euri fido , e Tempizjia . 

Xur» \ T O cercando nftorò a'miei martiri, 
V Ma il mio ciglio dolente ( ze, 

Mira volgendo il guardo in quefte bal- 

In quelli alpeftri orrori 

L'immagine crude! de' mìci dolori. 
^emp.Ma qua! vago fembiànte 

Miro fra quetìe piante ? 

Se non erra il penficro 
quello, che poc'anzi 

Tyfi fe noto Rofalba . 
Eur. Mi difcaccia Rofalba , c pur Tadoro, 
Tmp.Sc ti fcaccia Rofalba 

Ecco Tempizia che alli cenni tuoi 

ÌFarà quel che tu vuoi . 

O che vaghe bellezze j 

Sento Pillarmi il cor tutto in dolcezze, 
Bur. Sento nafcermi in feno un certo affetto, 

E par ch'il fangue mio 

>Jcl motivo, che fa .mi dia diletto, 



S E C O N D O. il 

TenipMi guarda il giovinetto . 
Eur. Oh Dio , dimmi Tempizia 
Forfè ÌTei con Rofalba 
In amiftà congiunta? 
Temp.CQYto le fono amica grande ; ed cffà 

M'ama al par di fe ftefsa. 
Eur. Ti prego che gli narri 

Che fe ben mi (cacciò tanto fon fido, 
E avanti gli occhi tuoi per lei m'uccido 
Fhge d' ucciderjt , e Tempiz-ia gli leva 
V arme di mano . 
T<?»;;>.Ferma , deh ferma , oh Dio , 

Più tofto che il tuo fen feiifci il mio. 
Mttr. Tempizia per pietà 

Deh r acciaro mi rendi , 
Ch' è troppo gran martire 
Bramar la morte , e non poter morire; 
Ma folle , che dico io 
Se già morir mi fento , 
E in vece dell'acciaro 
Mi fa toglier la vita il mio tormento- 
Già fento , che il còré 
Languifce, e vien meno. 
Di morte T orrore 
Già fcorre nel fcno , 
Già fento il mio petto , 
Che cede al martire. 
Di moue l'afpetto 

M'ac- 
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M'accingo a fofFrire. 
Tcf:ìpGY3.n foIJla degli amanti ,- 
Deh rafferena i pianti , ^ 
Vivi, che fia mia cura 
Di Rofalba placar Tire, e gii fdegni, 
Così m conv;en fare 
Solo por arrivare a' miei difegni . 
JE>»:. In te dunque confido . ' 
O TciH .izia gradita , 
Tu Tei lola cagiop che toriio in vita. 
VoleiC che più fperl 

O cari miei penfieri ^ ^ 

Che dite sì , o nò ? 

Riornerà ad amarmi 

Co. ci , che mi fdegnb 

Bendato Dio d'amore 

Tu fai le quefto core 

Un glorilo goderà; 
^arà di nie pietofa 
Colei ^ che. mi fprezzò . 

SCENA <^U A R T A. , 

Rofalba fola . 

VOrrei lafciar d'amare 
L'ingrato, e, infido Eurindo, 
E quanto più dal fen tento fcacciarlo 
Mi sforzano i miei lumi ad adorarlo. 

Voi 
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Voi mi dite ch'io non Tami 
Ma non dite fé potrò. 
Troppo belle Ibn le Stelle- 
Ch'al fuo volto il Ciel donò. 

SCENA dUlNTA, 
Kofal^a , e Jdajle, 

Jdaf, C Quando fia ^ 

X-/ Che confoli i! miocor Anima mia 
Pupillette del mio bene 
Quando mai farà quel di 
Che nien crude , e più fereno 
Jo VI miri di così, 
Kof. Idafte già ti dilfi, 

Che con geniale affetto 

Solo di puro ardore 

Arde per te il n)io core. 
Jdaf. Il tutto mi è palefc , . 

Ma con vaga fembianza 

Mi promette più gioie la (peranza. 
Rqf, Jo già ti difvelai 

D' Eurindo i tradimenti , 
Ijaf. Ed io ti Ibopro 

Ciò che lolo è a me noto . 

Son Prcnc:pe del Paro , 

E per cagion d'inimicizie, efdegni 

Oia molti luliri iono , 

Che 
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Ghe fconofciuto in queftc parti vivo- 
Icf. Così 4i Stella ria bramò' il furore , 
Tu contraria hai la forte, ed io ramore. 
JJap Chi per fcorta non ha la Fortuna 

^ prepari per fempre a penare 
Quella Dea corriiricix> dalla Cuna 
A influirmi fventure sì amare-. 

S C ^ N A S E S T A. 

■ Civile,. 
Vafrino filo . 
^ \7 Erga il canchero airAmore.^ 

. V ^ ^"^^ ^'"^ l'azza^ 

Che mia Madre a tutte ore 
Grida sì che fembra pazza . 

V 

' SCENA S ET TI MA. 

Vafrmo ^ e Eurindo . 

jGtìc/ libimi fanciul cortefe 

l) Ov€ vai con quelT Elmo> 
V4f. Che ne vuoi tu fapèr , vado al paefe, 

tpftui non sò cfii fia 

Sta a veder che è una fpia .. ^ _ 
Efir. E che mai ne vuoi far , da chi 1 aveftì ? 

Quefto fc non m^mganno è rElm'o imo. 
-J V: Vad J cercando .per ogni \cantone 
"•^ ^ . ' D un 



> 
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un Mago , d' un Stregone 
Non farciti già tu uno di quelli .. 
EuYf Perchè ? \ 
Vaf. Vorrei Ciper fé queft'elmo è incantato , 

Ch' a ogni momento, a ogn' ora 

Fa fofpirare , e piangere 

Una certa Signora . 

Cosi dir rni bifogna. 

Se dico,ch'èfnia madre,è una vergogna 

Come ha nome cortei? 
Vaf. Il fuo nome c Rofalba . 
Eur. Oh Dio I,. 

Rofalba idolo mio . 
, V(ff. Sì .Signore , qiicft' Elmo 

E' quel chela fa piangere , e gridare. 
JEur. O Ciel che fento , « 

_^ L'Elmo fu la cagion del mio tormento. 
Vdfr. Se lo vede lontano 

Così lo .prende in m.ano 

Lo guarda, e ci s'addirà , 

Lo getta , e; poi fofpira , 

Dice Eurindo mia vita. 
Eur. Così p^rla Rofalba ' 
Vafr.Yvigg\ fuggi da me che fon tradita.-. 
Eur. Altro poi. vi loggiunge ? 
Vafr. E dice ancora 

lylora T infido mora . 
Eur. Ora sì .che io comprendo 

B Per ■ 
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Perqual cagion Rofalba arde di fdegno. 
Placati ornai crudele 

Non tormentarmi il cor ; 
• Se quelV anima è fedele 
Te lo dica il Dio d Amor . 
Vafr. Oh dite , conofcete 

Forfè voi la mia Madre? 
Ef/r. Ben conobbi Rofalba. 
Vafr, E' quella appunto , 
Eur. Che Rofalba è tua Madre > 
Vajr. L'avete indovinata , 

Non lo volevo dir, ma- rti'è fcappata *- 

Eur. A sì gravi perigli ' 

Cor mio di (àf o,e non ti frangi ancora; 

Ah che erano ben quefti 

Della perfidia tua lievi pretefti . 

Ma che, vendicherommi . 

Dal cor fi Icancelli queireriipia sì sì. 
Che finge fprezzarmi , perchè mi 
Si fvem rinfìda ( tradì , 

Si sbrani , s' Succida, [così. 
Che è degna di morte, chi inganna 

. SCENA OTTAVA. 

Eurindo , e Rofaiha . 

Eur. TTcco chi chiude in feno alma rubella, 
Jj, Fingerò non vederla . 

Rof. 
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Rof, Ecco Tempio fpictato 

Molh'O d'infedeltà, tiranno ingrato > i 
Eur. Ro(alba infedele . 
fio/. Eu lindo incoftante 
Eur. Mi lacera il cor. 
Rof, Mi turba la pace. 
Eur. O fato crudele 
Rof. O crudo volante 
Eur. Rallenta il rigore , 
Rof. Eflingui tua face , 
Eur. Che a tanto dolore 
Rof. Che a tanto dolore 

} Refilter non sò nò nò. 
Rof. ) . 

£«r. Mio cor che far degg'io , 

Parlar deggio all' iniida ? 
Rof Conlìglianii cor mio 
. ' Parlar dovrò pria che'l dolorm'uccida. 
Eur. Ah perfida fpergiura 

Or comprendo i difprezzi ^ 

E i tradimenti tuoi, 
Rof Cieli , come roffrire 

Bocca così mendace ornai potete , 

O Tempio fulminate, o m'uccidete. 
Eur. Jo mendace , ah fpergiura 

.11 fuol non ti divora , 

Non ti alTorbe Oocito , 

Moiiri voi , ch'in Averno regnate. 

B 2 Ve' 
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Venite , agitate» 
Queft' ingrata , che fida non è , 
Ma il bel volto oltraggiar nón teh 
Ma fé mi tradì [tate; 
Si oltraggi sì sì 

Anco il bello , che il Cielo le diè; 
Rof: Tu di morte fei degno 

Infido mancatore , 

E quefta è quella fede 

Che a me tu promettcfti , e a te giurai • 
Eur, ) Vanne lungi da me 
Rof. ) Che t* abborrilco più quanto t' amai . 
Ròf. Spergiuro. 
Eur. Infedele . 
iio/) Infido 

Eur. ) Così tu mi tradirti ? \ 
Eur. Iniqua 

Così tu mi fchernifti , e non t'uccido. 
Rof. hìevt premia è la Morte 
Eur. Giufto premio è la Morte , e ben Io fai , 

Vanne lungi da me 

Che t'abboirifco più quanto t'amai. 
Rof. Ah traditore indegno ^ (gpo. 

Chi fchernito al mio amor provi lo Ide- 

SCENA NONA. 
Rofalba j e Tempiz,ja . 
Ve sì trettolofa 

\J Figlia fermati un poco 

Tu 



■ iijiJ 

S E C O N D O. ' ' 29 

Tu fei molto arrabbiata , 
. ; Non far qualche pazzia da. difperata . 
Ko/I-Tempìzia nel mio petto 

Hanno folo ricetto 

L'empie furie d' Averno . 
Temp:Oh mandale alP Inferno , 

Lafcia rira^ c -Io fdegno , e trovi loco 

Nel tuo petto gentile d'amore il foco, 
Rof. Hò un cor , eh' è tutto ardore , 

Ma ardore di crudeltà , 

Già fento , eh' è ripieno 
'Di rabbia, e di veleno , 

Ne al cieco Dio d'Amore 

Già mai s' arrenderà , 

Eurixido infido Eurindo. 
Temp.D' Eurindo tu ragioni ^ 

Non fo fprézzar cotanto y 

Simili Giovanotti 

Non fi troVàn così per ogni catito . 

Ve n'ò molli" 
Degli ftolti, 

Che con fmorfie , é con inchini 
. Credon farci fofpirar 
Ma un sì bello 
Come è quello ; 

Tutto grazia , e leggiadria 
Credi a me figliola rìiigi 
A trovarlo vuoi llehtàir , 
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SCENA decima! 
Vufririo , e detti . 

K/?/>.Tr> A poi che venne in cafa 

X.^ Queft' Elmo indiavolato 

II tutto è fconcertato ,. 

Mia Madre fi difpera * 

Mattina , giorno , e fera , 

Può ben venir dall'Elmo ; 

Che veniflTe da lei , 

E' una Donna inquieta , 

E di fpiriti inquieti 

Ne cbnofco ben tanti 
Ch'han cimieri più gràdr,c pur ftà quieti 

Ohimè, Tempizia, ohimè. 
Temp.Che c'è figlia che. c'è. 
Rof. VediJ' Elmo , e il ritratto 

D'ogni mio mal cagione . 
Le^a Elmo di mano a Vafrino * 
Vafr.V^x me divento matto , 

Che faftidio fi piglion le perfone, 
l?ojC Mi lènto d'ira accendere 
Yewp.Pep me non ti so intendere, 
Kof. Elmo nunzio fuJnefio 

A me di cruda guerra , 

Reftane infranto in teria , 

Che col pied© ti premo , e-ti calpefto. 
Calpefta V Ehio . 

Vafr. 
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Vafr.LcL poverina è andata , 

E' matta , o fDÌritaTc . 
Kof. Così potefli il core 

Calpeftare anco un dì del tno Signore . 

SCENA UNDECIMA. 

Eurintìo , e detti . 

Eur, Aìpefta pur fpergiura , , 

Già che pria calpeftafti 

La fè^^che mi giurarti . 
Ro/^ Di qual fede ragioni 

Perfido inga,nnatore , 

Tu tradirti il mio Amore , 

Mira»!' Elmo il conofci ? 

Guarda Vafrjnp, il vedi, ?j ti,, 
Figd'a Vaftino per un braccio , 
-Vafr.Wlx ha tatto Ipiritar da capo a piedi. 
Ro/! Spergiuro infido , 
Eur. Infedele , iniqua 
Kof. Così tu mi. tradirti , e non t"* uccido. 
Eur. Co^ì tu m*'ingannafti , e non t'uccido. 
Ro/I Lieve premio è la morte . ]=p , , . 

£«r.Giufto premio è la morte..] 
.E«r. Vanne lungi da me, 

Che t' abborrifco più quanto f amai . 
Rof Tu a mer.rimproverar la fè. tradita ^ 

Di cui già vedi un tGftimojìiojeiprefìTo, 

T'accula TElmo irtefso , 

B 4 Jo sì 



1^? 



g2 ATTO 
Jo sì fono innocente . 
£r/r. Mira bella innocente 
Teftimonio verace 
Più chiaro afilai del Sole ^ 
Mira Vafrin tua prole . , 
Kof. Contro me scaltre accufe 
Non hai, /fon troppo lievi ^ 
Ma quai fian le tue fcufe , 
' Non è querto il ritratto 
, : .Della .rivale mia, della tua diva. 
Éur, Tolfi r Elmo di furto 
Ad Ali che dormiva , 
Ali Duce Sovran d' armata prora ^ 
A cui pur tolfi ancora ajÉri fuo' arpcli^ 
^ E tra notturni orron ' • 
India fuggirmi volfi , e nato il giórno, 
Stuol di guerriere Antenne 
Mi preme , incalza , mi faetta , e fere , 
Jo ferito neirdride 
Mi getto a nuoto , il Majre ^ 
Vìen tempeftofo , e in queftr 
Lidi mi sbalza alfin come vedéfti 
L' effigie , che tu miri , 
Di Dorinda è il fembiante, 
Di cui fal che fempre Ali fu amante. 
'B.of, Dimmi non ti fovvien di Fatmet 
, ^ Queir Ancella , che meco 

Dentro picciola prora^ebbe lo, fcampo, 

Sai . 
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Sai che tr<a pochi soli 
- " Doveva partorire , alfin prodtilTe 

Quel fanciullo gentil detto Vafrino , , 

E perch'alia fua Madre ' ' 

Immaturo deftin tolfe la vita 

Con pietolb coniiglio 

Caro tempre lo tenni al par d'un figlio . 
FÌ3[/r.Signore in cortcfia 

Dite fenza riguardo 

Se legittimo tonò, o pur baftardo. 
Eur. Non più bella non più , 

Ambo fiam'o innòcentj , 
"-- Equivòfcì gelofi 

Deftaro al noftro cor vano fórore. 
Vafr.Oi' V incanto è finito , 

Fate ciò che v* aggrada , 

Vi ricòrdo però che fiamo in flrada. . 

■^^■f' Si torni alle eioie^^^ ^'^^^ 
Eur. ^^^"^ ^^^^ Sioie^,,,. )Mia cara sì sì , 

Sparifcan le noie fe il duolo fparì 

Rof. Mio fido , 

Eur. Mia bella - 

Qual pegno vuoi darmi , 
Che torni ad amarmi? 

Rof, Prendi quefti Zaffiri gli dona uh'* Anello. 
In premio del mio affetto , 
E ti ricordOjOh Dio, p-^dofip^r la ma>io 
Ch'io fon la tua Rofalba , c tu fei mio . 

B 5 SCEc^ 

jiooroi 
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SCENA UUODECrMA. 

J^^y?e , e dettt . ' 

L/rf/: V ì On f e fioro Rofalba 
rS ,-Dell:iroU il coftiisme , 
Che in pubblicpjr\ter<jic;e ^. , 
Cgngiunger deftra^^a deftra ? 
Eur. Sorte Tempre contraria a un' infelice . 
Eof. Ma fé per propria fpofa egli mi tiene , 
Qiiel che nega il coftume a lui cóviene. 
IdafMikxo ^ oh Dio ! che fento , 
Crefcon queii-i Imenei , 
Al tormentalo eoe doppio tormento.. 
Se tanto hai da loifrire 
Mio^ tormentato core , 
E' rtieglio di morire 
Che vivere al dolore. 
Sicché Rpfalba mia 
Rifoluta tu Tei fpofare Eurindo 
Ko/? Si Si così rifolvO , , 

Ed Oggi appunto mi IT'^^i "^^^^ lì ^0 irte • 

Z^rf/^ Ah fienflìnia forte 

Deh contentati almeno 

Di prolongar j^er un girar di Sole 

I conci ufi fponfali. 
Ko/I E perchè ciò ? 
•'Idaf.Oggvh il giorno fatale 

In cui più lufìri fono . 



S E C O N'vD O. 35 
< - Che la mia prole, amata 

Da Corfaro .crudel mi fu involata . 

Rofalba fe qual' 'figlia ogn'or t'amai 

Celebrar le tue . nozze 

Deh non volere in quefto giorno o cara 

In cui m^affìiggc il cor memoria amara. 
Rof. Un certo moto interno 

Mi muove a fecondar gli cenni tuoi. ' 
Ida/Ma qual tede mi porgi ? 
-J?o/7 Ecco la deftra . , - gli porge la mano . 
^daf. Bella dcftra tu alle nevi 

Involarti il bel candore , 

- Prendi il core - - 

Tenìp ] ^Afcia quella delira 

Temp. Perfida 
Eur. Traditore . 
5n?wp.Tu nieghi a me le gioie. 
■E«r. Tu prolunghi mie gioie , 

Che poi tenti invbkrmi , 

E come hai taittocofe 
T(?w;j.Perfida . 
Eur. Traditore, 
^of. Senti mio caro Eurindo . 
-Ewr. Taci lungi te'n va dagli occhi miei , 

O fci priva, di fcnfo , o talpa fei . 
^^^Tempizia Tenti, oh Dio, 

Vanne lungi da me , 

R 6 l\>i' 
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Poich* indegno fei tìi delP ànfior ftjio « 
-Rè/ èaro Euxindo deh ifeuti . ■ 
Eur. Udir non voglio . ! 
Rof. Dimmi perche. 
£r<r. Sono di fcoglio ,. . 
Idjf.Odì FxOralba le mie colpe accufo , 
Roj. Udirti piìr non vò tutto recufo . ^ia 
Temp.Eh galant'uom ,,che penfavi dì fare ^ 

Ti paion mie. bellezze da lafciare . 
Idaf.Tac\ ilar non vuò teco , (co. 

A cader và, chi ha per fua guida un cic- 
Temp.Nò che negar non puoi ^ - 

Che cieco lèi fe^non conosci il tuona • 
Donzelle tenere 
Voi mi guardate . 
Forfè mirate 
Del vago vìfo 
11 bel candore . 
Se a forte un rifo 
Muove la bocca , 
O ruba i cori,; 
O baci . f . . 
Perchè i . , « 
Son ... 

•E affai ... ' I . 

Chiamando ... 

riiii ddr Atto ficoffdo , 

AT- 
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SCENA PRIMA. 

Vafrino filo eòa lettera in mano . 

if . Ortar lettere Vafiino 

Da dovèrd ch'è un riiéftiero 
^* Da bufcar qualche quattrino , 
Ma parmi di fétir dall'altro lato 
Il meftiero Vafrin no è onorato. 
Ma che- ci ho da fare io 
Vuole così mia Madre , 
E acciò' doventi più perfetto, e fino,\ 
Mi' ha fatto cóm'inciar da piccolino . 
Stavo alquanto in ripofo , 
M'ha chiamato dicendomi , Vafrino 
Dà quefta carta a Eurindo , c gli dirai. 
Che non r offefi mai . 
Ma tò eccolo appunto , 

SCENA SECONDA. 

'Eurindo , e Vafrino . 

Eur, X t E1 mio cuore 

X\ Non più amore , 
Ma fdegno sì sì 
Jo t' intimo per cortibattere , 
Che voglio abbattere 
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Queirinfida crudel , che mi iradì. 
yafr.Lo vedo aflai turbato , 

Ne fo come a lui darl^ , 

Oh mi trovo imbrogliato . ' 
. -Signor , Signor Eurindo . 
Eur. Che vuoi putto da me ? 
Fiz/r.Conofcetè le lettere ì 
Eur. Sì , perchè ? 
Vtifr .Vtxc\\^ vorrei vedere 

Querta carta a chi va. 
Eurindo piglia la letterale legge la foprafcritta 
, Eur. Se non fo errore 

Quefta è diretta a me , 

Narrami chi la fcrilTe, e a te la die. 
Frf/r.Scritta credo penna di Rof- - - 
Eur. Che che ? 

y I 

Krf/r.Niente, niente Signore , 

Legga la roprafcrilta , e vi dirà 

Chi mandata' ve T hà . 
Eur.W carattere imprefso 

Accufaidi Rofalba efler rifleflb: 
Krf/r.Tanto la raggira{te, 

Ch'alfin la riirovafte. 
Eur. Tenta io vano con frpde V infida 

, Nuovi lacci ordire •al pio cor , 
Lungi lungi ferena omicida. 
Se , d'inganni campchfi TAmor, 

Dipji che oin non creàcT 
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T E R' Z' O. 

A chi Teppe ingannar , e che np.o voglio 

Legger le fue j'nep?}Ogne,eccp.tUÌ/oglio 
gli renale (a kttera . 

VafrM'i fcufi in iCort^Qft. 

Vuol nient' altro da 'm?. yofignoria . 

Prendi J' Anello ancora,;' 

E dirgli alla fpergiura , 

Che gli fuoi doni Eurindo più non cura 
Vaf.O quefto sj,cheèuii meftiero aflai bello 

Pg ' tar lettere,e in premio ayer l'anello, 

S C E N A E Z A. 

. Idafle . 

Idaf. T7 Urìndo di Rofalba 

] Jij Tralafcia 1' im^i.)e(>:, ^ > 
Perchè già di mia fe fotta è trofeo - 
Eur. Ch'io fpofi 'una Megera 

Poflìbile non è , 
Donna così leggiera, 
Non merita mia fè . 
I^/j/^Quefti accenti, ch'io fento. 

Che di Dama r ónor tanto oltràggiaro 
A punir non fon lento. y 
Ed.in.yece.di lingua opro l'acciaro. 
Eur. Jo le leggi d'onor faprò infegnarti , 

E con il ferro mio ben gartfgarti , 
• Ma" drrlcgge.a];tiin;>re ., 



Rof. RoHilba, e cKe, piti fperi ? 

E' fi iievo Eurindo , òh Dio , 
Che di me non ha pietà , 
Più non. ode il pianto mio 
E' r ifteflà crudeltà . 
SoD fede! d'Éurindo ingrato., 
Ed ogn' or mi fa penar , 
Pria mi rende il cor piagato-, 
Poi mi sforza a lagrimar. 
TefnfSznìi fa a modo m o. 
La gioventìj sfrena: ^ 
Lafcia domarla a m • » 
Che s' Eurindo alla fe 
Mi faceflfe pei^àre 
So ben' io che farei . 
< Nò eh' ognuno non il meftiero 
Benché faccia il Dio d' Amore- 
Quando voglio da dovero ' 
D' ogni .amante accendo il com. 
^of. Tempizia i tuoi configli 

Li temo appaflìonati . 
2>w^.Mi guardi il Cicl mrgìiardi 
- . Ja lo dico da fènno 

Perchè li voglio ben figliuola mìa : 
Credi a Tempizia tua . 



I 
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SCENA Q^UINTA. 

VafrinO y e detti , 

• '.Vi 

"Rof. Tp Cco appunto Vafrino , 

-t Òual rifpofta mi porti > 
Ftffr. Una nuova buoniflìmar 
JRò/: Vidde in c,uel foglio l'innocenza mìa. 
r^i/r.Diedi ad Eurindo la carta . 
jRo/ Che ti ditre r ingrato, 

Preflo rifpondi, e tu non parli ancora. 
J^tffy. In mano la. pigliò. 
'Roj. E poi ? ^ 

^"mp.Difse dic§l V 0 n^ -' - ^ 
Ko/: Cfienon la leff^> 

Vdfr, Si , oh via. non ftate afflitta ^ 

y/wp.La lefìfe in tua malor^i ì 

Fij/r.LefiTe la foprafcritta 

jRo/^ Non altro ^ 

VafrS\ Signora , 

Mi die la carta^ e queft'AnelIo.anCgra. 
JLof. Ah temeraviq Jg,urindo 

11 Cielo corpe, tollera ; . . 

Seiifi tanto indirp.<5ltv:,:,e.difleali". 
Vafr. Voi vi prendete collera 

Con chi vi manda a prefentar regali. 
Numi del Ciel che fate , 
^ Su r infido piombate 

Una saetta , 

D'un 
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- D'un empio traditore . 
Sia giuftizia , e furore ( ^ M 
Jo vuò vendetta . 
F^/r.Tempizia mai non averei penfato 

Chequefto Anello.in.\^er fofle mcatato 
Temp. Mollami queflo Anello 

gli Jewci V Anello fli mano ^ 

riaf/r.Nonna fate bel bello» 
Temp.Ogg^ d\ cósì và 

Per vincer la coftah/.à dr "glj amanti 

Voglioh elfer regali, o pur conianti. 

Ma a Rofalba mia 

Riefcanflti Tegali una magia ;. 

Cielo, sorte^^ che miro ! 

Era ^1» callo d' Elifa . 

Quando che fu invoLira , il beTZ^ffiìtw. 
Vafr.^on erra il mio penfier o , 

L' incanto fa il fuo etfetto , 

Lo vedete s'è vero ? 

Vado a Eurìhdo intanto 

Acciò , ch'ei dell'Anel guafti l'incanta. 
2"m^Gran fperanza per queftaPietra prendo 

Di ritrovare Elifa tant'amata , 

Vado Idafte a trovare ^ 
se E N A SESTA. 

Uaftefolo. 

LAfcia di tormentarmi 
Penfier che morirò', 

Sol 
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Sol bafta per piagarmi 
Lo ftral che mi vibrò. 
Ferma che tanto affanno 
Il cor foffrir non sà , ^ 
E' troppo duol tiranno 
Languir fenza pietà . 

S C E N A, S E T T I M A. 
Tempista , e Idafie . 

ffVw^ TJ Ur' alfin lo trovai , 

Y, Mira deh mira Idafte 
. 11 Zaffiro rav.vifa , r. 
Idaf. Quefto rfe pur non erro 

Era della mia Elifa-, 

Come giunte in tue mani, 
Sfw^.Vafrino a me lo porfe. 

Ma fo eh' è di Rùfalba . 
Jdaf. O Ciclo , e farà vero. 

Che r involata prole 

Riveggia omaiv, che riveder non fpero, 
^emp.^cQO eh' a noi fen viene . 

S C E K A Q ;T T A V A 

' Rofalha , e Detti . 

Kof. "px Alle Furie agitata io qui ritorno* 
Temp.U Con Amor non la pigliar nò nò, 

Figlia mia ( nò nò, 

Che non fia 

Una 
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Una fera , o una mattina 
Tua rovina, 
E però lafcialo andar. 
Idaf, Cedi a ragione ornai , : 

Di queft' Anello 

Ravvifi tu r impronta , 
Kef. Quella Ro fa nel zaffir' intagliata 
^Dal mio collo pendea 

Quando involata fui 

,Da barbari corfari' 

Nel liguftico lido . 
Idaf. Ma quando ti rapij qnal fu il tuo nonne 
RoJ. lilifa fu il mio nome , 

E quefta pietra è quella t 

Per cui tratta in Algicri 

Al Re fui nota prole 

D'alto natal m'adottivò per figlia,, 

E di Rofalba ancor nii diede il nome, 

E per feguir T indegno 

Lafciai la Regia, e il Regno. 
Temp.O allegrezza ^mpenfata , 
Idaf.O figlia fofpirata - 

Tuo Genitore Ohndo oggi fon' io . 
Rof, Voi il mio Genitor che cofa fento? 
TVwp.Il tutto appunto è vero , ; 

E Clemizia.fon' 10 la tua Nutrice. 
Rof. Giorno per me felice , 
Idaf, Oh. impenfate allegrezze. 
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T€n ("he improvvifc dolcezze. 
Kof. T* abbraccio , 
Id'af.T- fìringo, 
i^o/^ O Padre diletto , 
l/af. O parto perfetto , 

fjj^ ì^ Fu^ forza del fàhgue l'affetto , l'amor* 

S C E N A U L T I M A. 

Eurillo ^ Vafrino ^ e Dmi , 

Eur. T^yf Ori Frine impudica, 

yew/'i IVI Ferma , lafcia che viva, 
Ei hai sì prudo il core 
Di- iciogliéi: quefti ampIefTì , 
Cae porge alla fua Figlia il Genitore . 

Ef<r. Come ? 

2>^/p.Cosl vè . 

^Qucft' Anello iftelTo, 
Che da Rolalba a te già fu donato 
Il tutto ha palefato . '■ 

Bar, Ationito^tómango , ■ 

Ro : Su lu s'hai tanto core, 
Soddisfa pur tue brame,. 

Trafìggi quefto feno, 
Apri il varco a quell'alma, 
• Che ben totlo vedrai 
S' io fon la tradita 
>lira che dei la deliri 

A quel- 
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A queir ifteiTb, che mi die la vita 
£«r. Non pili cara Rofalba, 
Già accufo il fallo mio, 
femp Rofalba , Idaik , o via fiate pietofi 
Di perdonare a Eurindo 
Gli Equivoci Gelofi , 
Ro/T Già t'ammelfi il perdouo, ' 
£«r. In giorno sì felice 
11 tuo volere Idafte 
Al mio gìulto defio g'oie concede 
Di Rolalba ottener bramo la fede. 
Rof. O Genitore amato in voi confido 
Ch'a me Io concediate. 
Porgi , porgi o Rofalba 
Al tuò bramato fpofo ornai la dcftra. 
f^of, O nodi felici , 
Eur, O dolci legami; 

Cor mio , che più brami . 
Rof. Quant'è dolce per voi languir 

Fupillette care care 
De"* bei fguàrdi , del bei vifo 
Che mi ha il cor dal cor divifo 
Troppo , oh Dio , voi iict,- avare. 
Etir. Quant' è dolce per voi pianare 

Belle piiancie care care 
Del Rubiiio , e dei Cinabro 
Onde IpK -e si caro labtO 
Troppo ^ oh Dio , voi iieu> avare. 
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l'cmj^.ldaùe or che trovarti 
Il parto tuo diletto 
Tu Tei tenuto a mantenermi il detto . 
IdaJMo detto di penfarvi 

N 3n fon cofc da far con tanta furia . 
TVwp.Q^'efta è una grand' ingiuria 

A quefta mia beltà tanto vezzofa . 
Frf/r.Buon prò Signora Spofa , 
1'mp,\Aì^t in fede mia 
N' hai da reftar pentito 
Per me non mi fgomento 
In men d' un' ora a ritrovar marito • 
Vafr.QtxtQ lo troverai , 

Ma vallo .a ricercar dove tu fai . 
Mi rallegro mia Madre , 
Son finiti gr incanti , 
E fon in gioie al fin converfi i pianti. 
Ed io ho ritrovato un'altro Padre , 
Si sì pena fervi , e piangi , 
Piacer godi al fin, 

affetto , e l'odio infiemc 
Più l'alma mia non teme 
D'un Nume, eh' è bambin. 
/-/ Nò non fempre fon gli affanni 

Il premio dell'amar , 
Le gioie degli amanti 
Fia iiei]ti , angofcd.r , e pianti 
?^on parto del pianar . 
t'rac del Drama . 





